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1. PREMESSA 

Il presente documento rappresenta lo studio di Inserimento Urbanistico di un impianto fotovoltaico a 
terra con una potenza installata pari a 60 MWp, sito nel comune di Lucera in territorio agricolo.  

Lo studio è redatto analizzando il rapporto del progetto in esame con gli strumenti normativi e di 
pianificazione vigenti. 
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2. INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

L’area di intervento è sita nell’agro di Lucera in località "Scoppaturo" in un terreno agricolo posto a 
cavallo del Torrente Celone tra la Strada Vicinale Vado Biccari e via Vaccarella. 

L’area di intervento risulta essere pari a circa 173 ha, di cui circa 122 ha recintati per l’installazione 
dell’impianto. 

Le aree interessate dall’installazione dell’impianto fotovoltaico, nel vigente strumento urbanistico, 
sono destinate attualmente a zone ad uso agricolo (zone CRA.df Contesto rurale con prevalente 
funzione agricola definita; CRA.ar Contesto rurale con prevalente funzione agricola di riserva) come da 
Certificato di Destinazione Urbanistico del 20 giugno 2019. 

L’impianto fotovoltaico sarà tecnicamente connesso in antenna a 150 kV alla sottostazione di 
trasformazione della RTN 380/150 kV di località Sprecacenere nel comune di Foggia, mediante una 
linea di connessione interrata in MT di lunghezza pari a circa 10 km. Infatti, parte del tracciato del 
cavidotto e il punto di trasformazione e consegna ricadono in Comune di Foggia. 

 

Figura 2.1: Localizzazione dell’area di intervento, in giallo l’area contrattualizzata in rosso la recinzione dell’impianto. 
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Figura 2.2: Localizzazione dell’area di intervento, in verde il tracciato della connessione in rosso la recinzione 
dell’impianto. 

Di seguito si riporta un breve riassunto degli elementi che caratterizzano l’area di intervento e dei quali 
si è tenuto conto in fase di progettazione: 

• Fascia di rispetto di 150 metri dai corsi d’acqua D.L.gs 42/2004 (Esclusa dell’area di 
installazione); 

• Aree pericolosità idraulica PAI Puglia (per queste aree è stata redatta apposita Relazione di 
compatibilità idraulica); 

• Area individuata dal PPTR come “area a rischio archeologico” (per quest’area è stata redatta 
apposita relazione archeologica). 

L’area di intervento è censita nel catasto del Comune di Lucera, nello specifico: 

• foglio di mappa n. 56 p.lle 2, 11, 13, 16, 23, 42 

• foglio di mappa n. 124 p.lla 1 

• foglio di mappa n. 152 p.lle 1, 19, 22, 24, 26, 42, 55, 56, 57, 63, 65, 90, 92 
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Figura 2.3: Inquadramento catastale. 
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L’area di per la realizzazione della cabina di trasformazione è censita nel catasto del Comune di Foggia, 
nello specifico: 

• foglio di mappa n. 51 p.lla 75. 

 

Figura 2.4: Inquadramento catastale cabina di trasformazione 
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3. DECRETO LEGISLATIVO 42/2004 – CODICE DEI BENI CULTURALI E DEL 
PAESAGGIO 

Secondo la disciplina del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio D. Lgs 42/2004, vengono analizzati i 
beni costituenti il patrimonio paesaggistico e culturale del territorio. 

L’analisi viene condotta attraverso la consultazione del “SITAP” Sistema Informativo Territoriale 
Ambientale e Paesaggistico. Esso è individuato come una banca dati a riferimento geografico su scala 
nazionale per la tutela dei beni paesaggistici messa a disposizione dal Ministero per i beni e le Attività 
Culturali. 

Nel SITAP sono catalogate le aree sottoposte a vincolo paesaggistico dichiarate di notevole interesse 
pubblico dalla legge n. 1497 del 1939 e dalla n. 431 del 1985 (oggi ricomprese nel D. Lgs 42 del 22 
Gennaio 2004 “Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio”). 

Di seguito si riporta un estratto della cartografia del SITAP, riguardante il sito oggetto del seguente 
studio di impatto ambientale, nella quale non sono rilevate aree sottoposte a vincoli di tutela delle 
Leggi 1497/39, 431/85, 1039/89 (artt. 136, 142 D. Lgs 42/2004 s.m.i.) 

 

Figura 3.1: SITAP – Vincoli Paesaggistici  

L’area di intervento risulta interessata da vincoli delle aree di rispetto di 150 m dalle sponde dei fiumi, 
torrenti e corsi d’acqua. Si precisa che l’installazione dell’impianto escluderà le aree sottoposte a tale 
vincolo. La connessione sarà realizzata con cavo interrato e l’attraversamento del corso d’acqua sarà 
eseguita tramite TOC che permettono la posa in opera di tubazioni e cavi interrati senza ricorrere a 
scavi a cielo aperto. 
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4. PIANIFICAZIONE REGIONALE 

4.1 PIANO PAESAGGISTICO TERRITORIALE REGIONALE (PPTR)  

Il Piano Paesaggistico Territoriale Regionale è stato approvato dalla Giunta Regionale con delibera n. 
176 del 16 febbraio 2015. Esso è stato redatto ai sensi degli artt. 135 e 143 del Codice del paesaggio 
con specifiche funzioni di piano territoriale ai sensi dell’art. 1 della L.R. 7 ottobre 2009, n. 20 “Norme 
per la pianificazione paesaggistica”. Il Piano è rivolto a tutti i soggetti, pubblici e privati, e in particolare 
agli enti competenti la materia di programmazione, pianificazione e gestione del territorio e del 
paesaggio. 

Le finalità del PPTR sono la tutela e la valorizzazione, nonché il recupero e la qualificazione dei paesaggi 
della Puglia, esso persegue la promozione e la realizzazione di uno sviluppo socioeconomico auto 
sostenibile e durevole e di un uso consapevole del territorio regionale, anche attraverso la 
conservazione ed il recupero degli aspetti e dei caratteri peculiari dell’identità sociale, culturale e 
ambientale, la tutela della biodiversità, la realizzazione di nuovi valori paesaggistici integrati, coerenti 
e rispondenti a criteri di qualità e sostenibilità. 

Il PPTR riconosce le caratteristiche paesaggistiche, gli aspetti ed i caratteri peculiari derivanti 
dall’azione di fattori naturali, umani e dalle loro interrelazioni e ne delimita i relativi ambiti, esso 
comprende: 

1. La ricognizione del territorio regionale, mediante l’analisi delle sue caratteristiche 
paesaggistiche impresse dalla natura, dalla storia e dalle loro interrelazioni; 

2. La ricognizione degli immobili e delle aree dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi 
dell’art. 136 del Codice; 

3. La ricognizione delle aree tutelate per legge, di cui all’art. 142, comma 1, del Codice, la loro 
delimitazione e la determinazione di prescrizioni d’uso intese ad assicurare la conservazione 
dei caratteri distintivi di dette aree e, compatibilmente con essi, la valorizzazione; 

4. L’individuazione degli ulteriori contesti paesaggistici, diversi da quelli indicati dall’art. 134 del 
Codice. 

5. L’individuazione e la delimitazione dei diversi ambiti di paesaggio e le specifiche normative 
d’uso; 

6. L’analisi delle dinamiche di trasformazione del territorio ai fini dell’individuazione dei fattori 
di rischio e degli elementi di vulnerabilità del paesaggio; 

7. L’individuazione delle aree gravemente compromesse o degradate, perimetrate ai sensi 
dell’art. 93; 

8. L’individuazione delle misure necessarie, per il corretto inserimento, nel contesto 
paesaggistico degli interventi di trasformazione del territorio, al fine di realizzare uno sviluppo 
sostenibile delle aree interessate; 

9. Le linee guida prioritarie dei progetti di conservazione, recupero, riqualificazione, 
valorizzazione e gestione di aree regionali, indicandone gli strumenti di attuazione, comprese 
le misure incentivanti; 

10. Le misure di coordinamento con gli strumenti di pianificazione territoriale e di settore, nonché 
con gli altri piani, programmi e progetti nazionali e regionali di sviluppo economico. 

Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale rientra all’interno dell’ambito paesaggistico 
del “Tavoliere”. L’individuazione degli ambiti paesaggistici è avvenuta integrando: 

• Analisi morfotipoligica, che ha portato all’individuazione di paesaggi regionali caratterizzati da 
specifiche dominanti fisico- ambientali; 

• Analisi storico – culturale, che ha portato al riconoscimento di paesaggi storici caratterizzati 
da specifiche dinamiche socio – economiche e insediative. 
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I paesaggi individuati sono quindi distinguibili in base a caratteristiche e dominanti più o meno nette, 
a volte difficilmente perimetrabili. L’ambito del Tavoliere è caratterizzato dalla dominanza di vaste 
superfici pianeggianti, coltivate prevalentemente a seminativo. 

Di seguito si riportano gli stralci degli elaborati del Sistema delle Tutele del Piano Paesaggistico 
Territoriale Regionale, che interessano l’area di intervento e il suo intorno, nello specifico le 
componenti che interessano l’area di studio sono quelle “idrologiche” e “culturali insediative”. 

 

Figura 4.1: PPTR: Sistema delle Tutele – Componenti Idrologiche  

Il PPTR al Capo II delle Norme Tecniche di Attuazione individua la struttura Idro-Geo-Morfologica, 
l’Articolo 40 “Individuazione delle componenti Idrologiche” definisce quali di queste componenti sono 
individuate dal PPTR corrispondo a beni paesaggistici e quali a ulteriori contesti. 

I beni paesaggistici sono: 

• Territori costieri, 

• Territori contermini ai laghi; 

• Fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche, 

gli ulteriori contesti sono costituiti da: 

• Reticolo idrografico di connessione delle Rete Ecologica Regionale; 

• Sorgenti; 

• Aree soggette a Vincolo Idrogeologico. 

Il sito, oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale, così come la linea di connessione, sono 
soggetti alla presenza del Torrente Celone, appartenente alla rete dei fiumi, torrenti e acque 
pubbliche. 

L’articolo 46 “Prescrizioni per fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche” 
al comma 2 definisce le prescrizioni per gli interventi che interessano le sopracitate componenti 
idrogeologiche, per i quali non sono ammissibili piani, progetti e interventi che comportano: 
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• Realizzazione di qualsiasi nuova opera edilizia ad eccezione di quelle strettamente legate alla 
tutela del corso d’acqua e alla sua funzionalità ecologica; 

• Escavazioni ed estrazioni di materiali litoidi negli invasi e negli alvei di piena; 

• Nuove attività estrattive ed ampliamenti; 

• Realizzazioni di recinzioni che riducono l’accessibilità del corso d’acqua e la possibilità di 
spostamento della fauna, nonché trasformazioni del suolo che comportino l’aumento della 
superficie impermeabile; 

• Rimozione della vegetazione arborea od arbustiva con esclusione degli interventi colturali atti 
ad assicurare la conservazione e l’integrazione dei complessi vegetazionali naturali esistenti e 
delle cure previste dalle prescrizioni di polizia forestale; 

• Trasformazione profonda dei suoli, dissodamento o movimento di terre, e qualsiasi intervento 
che turbi gli equilibri idrogeologici o alteri il profilo del terreno; 

• Sversamento di reflui non trattati a norma di legge, realizzazione e ampliamento di impianti 
per la depurazione delle acque reflue, per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti; 

• Realizzazione ed ampliamento di impianti per la produzione di energia, fatta eccezione per gli 
interventi indicati nella parte seconda dell’elaborato del PPTR 4.4.1 “Linee guida sulla 
progettazione e localizzazione di impianti di energia rinnovabile”; 

• Realizzazione di nuovi tracciati viari o adeguamento di tracciati esistenti, con l’esclusione dei 
soli interventi di manutenzione della viabilità che non comportino opere di 
impermeabilizzazione; 

• Realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative opere 
accessorie fuori terra, è fatta eccezione, nelle sole aree private di qualsiasi viabilità, per le 
opere elettriche in media e bassa tensione necessarie agli allacciamenti delle forniture di 
energia elettrica. Sono ammissibili tutti gli impianti a rete se interrati sotto strada esistente, 
ovvero in attraversamento trasversale utilizzando tecniche non invasive che interessino il 
percorso più breve possibile. 

 

Figura 4.2: PPTR: Sistema delle Tutele – Componenti Culturali e insediative 
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Il PPTR al Capo IV delle Norme Tecniche di Attuazione individua la “Struttura Antropica e Storico – 
Culturale” definendo all’Art. 74 “L’Individuazione delle componenti culturali e insediative”. 

Le componenti culturali e insediative individuate dal PPTR comprendono beni paesaggistici e ulteriori 
contesti. 

I beni paesaggistici sono costituiti da: 

• Immobili e aree di notevole interesse pubblico; 

• Zone gravate da usi civici; 

• Zone di interesse archeologico. 

Gli ulteriori contesti sono costituiti da: 

• Città consolidata; 

• Testimonianze di stratificazione insediativa; 

• Area di rispetto delle componenti culturali e insediative; 

• Paesaggi rurali. 

L’Art. 76 “Definizioni degli ulteriori contesti riguardanti le componenti culturali e insediative”, al comma 
2.c. definisce le aree a rischio archeologico come aree interessate dalla presenza di frammenti e da 
rinvenimenti isolati o rinvenimenti da indagini su foto aeree e da riprese all’infrarosso. 

Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale è soggetto alla presenza di Aree a Rischio 
Archeologico appartenenti al sistema delle “componenti culturali e insediative”. Le aree a rischio 
Archeologico individuate sono rispettivamente: 

• Podere O.N.C 11; 

• Masseria Ferretti; 

• Masseria Anglisano. 

L’Art. 81 “Misure di salvaguardia e di utilizzazione per le testimonianze della stratificazione insediativa” 
al comma 3.bis cita che nelle aree interessate da testimonianze della stratificazione insediativa – aree 
a rischio archeologico, come definite dall’art. 76, punto 2, lettera c, ricadenti in zone territoriali 
omogenee a destinazione rurale alla data di entrata in vigore del presente piano, si applicano le misure 
di salvaguardia e di utilizzazione di cui al successivo comma 3.Ter. che cita: 

“fatta salva la disciplina di tutela prevista dalla Parte II del Codice e fermo restando l’approvazione 
dell’Art 106 co.1. preliminarmente all’esecuzione di qualsivoglia intervento che comporti attività di 
scavo e/o movimento terra, compreso lo scasso agricolo, che possa compromettere il ritrovamento e 
la conservazione dei reperti, è necessaria l’esecuzione di saggi archeologici da sottoporre alla 
Sovrintendenza per i Beni Archeologici competente per territorio per il Nulla Osta”. 

Il tracciato della connessione risulta essere interessato dalla presenza della Rete dei Tratturi e relativa 
fascia di Rispetto di 100 m per i Tratturi reintegrati e di 30 m per i Tratturi non reintegrati così come 
definiti dall’Art. 76 comma 3 del PPTR. 

I Tratturi interessanti la linea di connessione sono rispettivamente: 

• Regio Tratturo Celano – Foggia; 

• Regio Tratturo Aquila – Foggia; 

• Tratturello Foggia – Sannicandro. 

L’Articolo 81 “Misure di salvaguardia e di utilizzazione per le testimonianze della stratificazione 
insediativa” considera inammissibili tutti i piani, progetti e interventi in contrasto con gli obiettivi di 
qualità e le normative in uso, che comportano: 

• Qualsiasi trasformazione che possa compromettere la conservazione dei siti interessati dalla 
presenza e /o la stratificazione dei beni storico culturali; 
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• Realizzazione di nuove costruzioni, impianti e, in genere, opere di qualsiasi specie, anche se di 
carattere provvisorio; 

• Realizzazione e ampliamento di impianti per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti e per la 
depurazione delle acque reflue; 

• Realizzazione e ampliamento di impianti per la produzione di energia, fatta eccezione per gli 
interventi indicati nella parte seconda dell’elaborato PPTR 4.4.1 – Linee guida per la 
progettazione e localizzazione di impianti di energia rinnovabile; 

• Nuove attività estrattive e ampliamenti; 

• Escavazioni ed estrazioni di materiali; 

• Realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative opere 
accessorie fuori terra, è fatta eccezione, nelle sole aree prive di qualsiasi viabilità, per le opere 
elettriche in media e bassa tensione necessarie agli allacciamenti delle forniture di energia 
elettrica, sono invece ammissibili tutti gli impianti a rete se interrati sotto strada esistente, 
ovvero in attraverso trasversale utilizzando tecniche non invasive che interessino il percorso 
più breve possibile; 

• Costruzione di strade che comportino rilevanti movimenti di terra o compromissione del 
paesaggio. 

Il progetto in esame interessa aree individuate dalle perimetrazioni del PPTR quali, la fascia di rispetto 
di 150 dei fiumi torrenti e corsi d’acqua, la rete tratturi e le aree a rischio archeologico.  

Si evidenzia che la fascia di rispetto di fiumi torrenti e corsi d’acqua è stata esclusa dall’area oggetto 
dell’installazione dell’impianto fotovoltaico, questa è interessata esclusivamente dalla recinzione di 
perimetrazione dell’impianto, dalle opere di mitigazione e regimazione idraulica e dalla posa del 
cavidotto interrato della linea di connessione, è stata avviata la richiesta di Autorizzazione 
Paesaggistica semplificata per il superamento di questo vincolo, (relazione allegata al presente 
documento). 

La rete Tratturi invece risulta interessata solamente dalla posa del cavidotto interrato lungo viabilità 
di carattere Statale e Provinciale. 

Per quel che riguarda le Aree a rischio Archeologico è stata redatta apposita Relazione per la 
Valutazione del Rischio Archeologico, allegata al presente documento. 

Inoltre, si precisa che l’area corrispondente al PODERE O.N.C. 11, è stata interpretata come una 
probabile Villa di età romana in seguito a localizzazione tramite lettura aerofotogrammetrica.  

Il Sito in questione ricade quasi a ridosso della strada provinciale che collega la Città di Foggia al Borgo 
di San Giusto, in un terreno sottoposto ad arature fino a 30-40 cm di profondità e destinato a 
seminativo, ed in posizione strategica per ottimizzare la potenza dell’impianto energetico.  

Proprio il susseguirsi di un’azione meccanica così distruttiva, come quella dell’aratro, e la totale 
assenza di elementi od evidenze archeologiche sulla superficie, come già certificata nel Documento di 
Verifica Preventiva dell'Interesse Archeologico (VIArch) redatto per il Progetto qui presentato, lasciano 
presagire con ragionevole certezza che dell’antica struttura nulla o poco più sia realmente rimasto. 

Infine, le “Linee guida sulla progettazione e localizzazione di impianti di energie rinnovabili” riportano 
le problematiche che la realizzazione di un impianto fotovoltaico in area agricola può generare come 
l’occupazione di suolo agricolo, la perdita di fertilità e il potenziale rischio di desertificazione. Il 
progetto in esame ha considerato la problematica sopra esposta e individuato delle misure di 
mitigazione e compensazione così da evitare il verificarsi delle problematiche sopra esposte, che si 
riassumono di seguito: 

• Per preservare la fertilità dei suoli, durante la preparazione del terreno di posa, si prevede di evitare 
lo scotico. 
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• Le strutture a tracker saranno poste a una quota media di circa 2,2 metri da terra la cui proiezione 
sul terreno è complessivamente pari a circa 33 ha. L’area netta nella quale si prevede che sarà 
possibile il proseguo dell’attività agricola ha una superficie pari a circa 50 ha esterni alla recinzione 
e circa 50 ha interni alla recinzione. 

• Il progetto prevede la possibilità di prendere accordi con agricoltori locali per la messa a colture 
delle aree nelle disponibilità del proponente, nello specifico: 
- Per le aree esterne alla recinzione di progetto si prevede il mantenimento della destinazione 

attuale e quindi la concessione in uso ad agricoltori locali per la semina di cereali. 
- Per le aree interne alla recinzione dell’impianto (nelle interfila dei moduli fotovoltaici) è 

prevista la possibilità che agricoltori locali possano seminare foraggi da destinate 
all’alimentazione del bestiame. 

• Per le aree interne alla recinzione dove non sarà possibile il proseguo dell’attività agricola si 
prevede, di conservare e ove necessario integrare l’inerbimento a prato permanente. La 
manutenzione dell’inerbimento verrà effettuata con sfalcio periodico e rilascio in loco del materiale 
sfalciato. 

Tutto ciò considerato si ritiene che la realizzazione del progetto sia compatibile con le previsioni del 
Piano. Per quanto riguarda le interferenze con la fascia di Rispetto di Fiumi, Torrenti e Corsi d’Acqua, 
con la Rete Tratturi e con le Aree a Rischio Archeologico sono state redatte apposite Relazione 
Paesaggistica e Archeologica. 
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5. PIANIFICAZIONE PROVINCIALE 

5.1 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale è stato approvato con delibera di G.R. 3 Agosto 2007 
n. 1328. Il piano: 

• Stabilisce le invarianti storico – culturali e paesaggistico – ambientali, specificando e 
integrando le previsioni della pianificazione paesaggistica regionale, attraverso l’indicazione 
delle parti del territorio e dei beni di rilevante interesse paesaggistico, ambientale, 
naturalistico e storico – culturale da sottoporre a specifica normativa d’uso per la loro tutela 
e valorizzazione; 

• Individua le diverse destinazioni del territorio provinciale in relazione alla prevalente 
vocazione delle sue parti e alle analoghe tendenze di trasformazione, indicando i criteri, gli 
indirizzi e le politiche per favorire l’uso integrato delle risorse; 

• Individua le invarianti strutturali, attraverso la localizzazione di massima delle infrastrutture 
per i servizi di interesse provinciale, dei principali impianti che assicurano l’efficienza e la 
qualità ecologica e funzionale del territorio provinciale e dei nodi specializzati; 

• Individua le linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica ed idraulico – forestale 
ed in genere per il consolidamento del suolo e la regimazione delle acque, indicando le aree 
che, sulla base delle caratteristiche geologiche, idrogeologiche e sismiche del territorio, 
richiedono ulteriori studi ed indagini nell’ambito degli strumenti urbanistici comunali; 

• Disciplina il sistema delle qualità del territorio provinciale. 

• Inoltre il Piano: 

• Definisce le strategie e gli indirizzi degli ambiti paesaggistici, da sviluppare negli strumenti 
urbanistici comunali; 

• Contiene indirizzi per la pianificazione urbanistica comunale, in particolare definisce i criteri 
per l’individuazione dei contesti territoriali da sviluppare nei piani comunali definendo i criteri 
per l’identificazione degli scenari di sviluppo urbano e territoriale in coerenza con il rango e il 
ruolo dei centri abitati nel sistema insediativo provinciale e per l’individuazione, negli 
strumenti urbanistici comunali, dei contesti urbani ove svolgere politiche di intervento 
urbanistico volte alla conservazione dei tessuti urbani di valenza storica, al consolidamento, 
miglioramento e riqualificazione della città esistente e alla realizzazione di insediamenti di 
nuovo impianto. Individuando contesti rurale di interesse sovracomunale e la relativa 
disciplina di tutela, di gestione sostenibile e sull’edificabilità. 

Si riportano di seguito gli stralci cartografici costituenti il seguente piano, di particolare interesse per 
il Sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale: 
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Figura 5.1: PTCP: Vulnerabilità degli acquiferi 

L’elaborato A2 “Vulnerabilità degli Acquiferi” del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
individua le aree caratterizzate da tre differenti livelli di vulnerabilità intrinseca potenziale degli 
acquiferi: 

• Normale (N); 

• Significativa (S); 

• Elevata (E). 

Il sito ricade in territorio rurale ad Elevata vulnerabilità degli acquiferi, nei quali non sono ammessi: 

• nuovi impianti per zootecnia di carattere industriale; 

• nuovi impianti di itticoltura intensiva; 

• nuove manifatture a forte capacità di inquinamento; 

• nuove centrali termoelettriche; 

• nuovi depositi a cielo aperto e altri stoccaggi di materiali inquinanti idroveicolabili; 

• la realizzazione e l'ampliamento di discariche, se non per i materiali di risulta dell’attività 
edilizia completamente inertizzati. 
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Figura 5.2: PTCP: Elementi di matrice naturale 

La Tavola B1 “Elementi di matrice naturale” individua elementi paesaggistici di matrice naturale al fine 
della corretta gestione del territorio e della tutela del paesaggio e dell’ambiente e ne disciplina gli usi 
e le trasformazioni ammissibili. 

Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale risulta essere caratterizzato da uso del suolo 
principalmente agricolo, inoltre si sottolinea la presenza di aree di tutela dei caratteri ambientali e 
paesaggistici dei corpi idrici. Le norme del PTCP si applicano alle aree di fondovalle e di pianura 
alluvionale considerate nella loro interezza come aree di pertinenza fluviale e di tutela dei caratteri 
ambientali e paesaggistici dei corpi idrici. 

Nelle citate aree gli strumenti urbanistici vigenti e quelli di nuova formazione non possono prevedere 
nuovi insediamenti residenziali e interventi comportanti trasformazioni che compromettano la 
morfologia ed i caratteri colturali e d’uso del suolo con riferimento al rapporto paesistico – ambientale 
esistente tra il corso d’acqua ed il suo intorno diretto, inoltre gli strumenti urbanistici vigenti non 
possono prevedere: 

• l’eliminazione delle essenze a medio ed alto fusto e di quelle arbustive con esclusione degli 
interventi colturali atti ad assicurare la conservazione e integrazione dei complessi 
vegetazionali naturali esistenti, per i complessi vegetazionali naturali e di sistemazione 
possono essere attuate le cure previste dalle prescrizioni della polizia forestale; 

• le arature profonde ed i movimenti terra che alterino in modo sostanziale e/o stabilmente il 
profilo del terreno, fatta eccezione di quelli strettamente connessi ad opere idrauliche 
indifferibili ed urgenti o funzionali ad interventi di mitigazione degli impatti ambientali da 
queste indotte; 

• le attività estrattive, ad eccezione dell’ampliamento, per quantità comunque contenute, di 
cave attive, se funzionali al rispristino e/o adeguata sistemazione ambientale finale dei luoghi 
compresa la formazione di bacini annessi ai corsi d’acqua; 
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• discarica di rifiuti solidi, compresi i materiali derivanti da demolizioni o riporti di terreni 
naturali ed inerti, ad eccezione dei casi in cui ciò sia finalizzato al risanamento e/o adeguata 
sistemazione ambientale congruente con la morfologia dei luoghi; 

• costruzione di impianti e infrastrutture di depurazione ed immissione dei reflui e captazione 
o di accumulo delle acque ad eccezione degli interventi di manutenzione delle opere 
integrative di adeguamento funzionale e tecnologico di quelle esistenti; 

• formazione di nuovi tracciati viari o di adeguamento di tracciati esistenti compresi quelli di 
asfaltatura, con l’esclusione dei soli interventi di manutenzione della viabilità locale esistente. 

 

Figura 5.3: PTCP: Tutela dell’identità culturale  

La Tavola B.2 individua gli elementi di rilievo paesaggistico di matrice antropica costituiti da significativi 
caratteri patrimoniali sotto il profilo storico culturale che rappresentano elemento di qualità dei 
contesti territoriali rurali e urbani e di cui sono invarianti strutturali. Il sito oggetto del seguente Studio 
di Impatto Ambientale non risulta essere interessato da aree facenti parte del sistema delle tutele 
dell’identità culturale, la linea di connessione invece risulta ricadere in territori caratterizzati dalla 
presenza della Rete dei Tratturi. I Tratturi interessanti il tracciato di connessione sono: 

• Regio Tratturo Celano – Foggia; 

• Regio Tratturo Aquila – Foggia; 

• Tratturello Foggia – Sannicandro. 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale all’Art. II.66 “Tratturi e altri elementi della viabilità 
storica” definisce i criteri per la redazione dei Piani Comunali dei Tratturi sulla base della l.r. 29 del 
2003 e ad integrazione della DGR 559 del 15 Maggio 2006, dettando i seguenti punti: 

1. Il quadro conoscitivo deve considerare l’interezza del segmento del Tratturo interessato, 
compreso all’interno dell’ambito paesaggistico e dei comuni confinanti; 

2. Deve essere effettuata la ricognizione dei beni culturali che insistono lungo i tratturi o nelle 
loro vicinanze, con particolare riferimento agli edifici e alle strutture facenti parte del sistema 
del demanio armentizio e della transumanza; 
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3. L’area di sedime dei tratturi facenti parte del sistema della qualità deve essere disciplinata 
dagli strumenti urbanistici comunali rispettando la conservazione della memoria dei tracciati 
all’interno del territorio urbano, la conservazione nell’assetto storico dei tratti che insistono 
nel territorio rurale attraverso la realizzazione di percorsi ciclabili e pedonali evitando di 
apportare consistenti alterazioni dei siti. 

La cabina di trasformazione ricade invece in area definita come “Insediamenti abitativi derivanti dalle 
bonifiche e dalla riforma agraria”. 

L’articolo II.65 “Edifici e Insediamenti Rurali” identifica i sopracitati insediamenti dettando che gli 
strumenti urbanistici comunali individuano gli edifici e gli insediamenti rurali realizzati fino al 1955, ivi 
compresi i manufatti e le opere realizzati con la Bonifica e con la Riforma Agraria, che rappresentano 
testimonianze significative della storia delle popolazioni e delle comunità rurali e delle rispettive 
economie agrarie tradizionali e dell’evoluzione del paesaggio. 

Rientrano in questi: 

• Gli spazi e le costruzioni adibiti alla residenza ed alle attività agricole; 

• Le testimonianze materiali che concorrono alla definizione delle unità storico – antropologiche 
riconoscibili, con particolare riferimento al legame tra insediamento e spazio produttivo, in tale 
ambito, tra immobili e terreni agrari; 

• Le recinzioni storiche degli spazi destinati alla residenza ed al lavoro, le pavimentazioni degli 
spazi aperti residenziali o produttivi, la viabilità rurale storica, i sistemi di canalizzazione, 
irrigazione e approvvigionamento idrico, i sistemi di contenimento dei terrazzamenti e 
ciglionamenti, i ricoveri temporanei anche in strutture vegetali o in grotta e i segni della 
religiosità locale. 

Gli strumenti urbanistici comunali stabiliscono le trasformazioni fisiche e le utilizzazioni compatibili, gli 
interventi e le tecniche di recupero utilizzabili ai sensi della legge n. 378 del 2003 (“Disposizioni per la 
tutela e la valorizzazione dell’architettura rurale”), del decreto del ministro per i beni e le attività 
culturali 6 ottobre 2005 (“Individuazione delle diverse tipologie di architettura rurale presenti sul 
territorio nazionale e definizione dei criteri tecnico-scientifici per la realizzazione degli interventi”), 
nonché del d. lgs n. 42 del 2004. 

Gli insediamenti derivanti da interventi di Bonifica o dall’esecuzione dei programmi di Riforma Agraria 
– individuati della tavola B2 del presente piano – sono tutelati, attraverso la conservazione della 
struttura insediativa, globalmente considerata, nonché dei singoli manufatti, ove non gravemente 
compromessi. 

Gli strumenti urbanistici comunali – all’esito di un apposito approfondimento da condurre nel relativo 
quadro conoscitivo – provvedono a integrare e possono rettificare gli elenchi dei beni architettonici 
extraurbani; possono altresì contenere ulteriori e più analitiche misure di tutela in relazione a singole 
tipologie di beni architettonici extraurbani. 
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Figura 5.4: PTCP: Assetto territoriale 

Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale rientra all’interno dei contesti “rurali 
produttivi” o a prevalente funzione agricola da tutelare e rinforzare. Il PTCP identifica questa porzione 
del territorio rurale del Tavoliere come caratterizzata dalla presenza di tessuto di aziende agricole che 
mantengono una elevata rilevanza economica e determinano una specifica connotazione del 
paesaggio rurale, caratterizzato da una rarefazione degli elementi diffusi di naturalità impoverimento 
delle risorse ambientali e paesaggistiche e una semplificazione della rete scolante. 

Gli strumenti urbanistici comunali: 

• Tutelano e conservano il sistema dei suoli agricoli produttivi, escludendone l’inserimento di 
nuovi usi e attività non strettamente connesse con l’attività agricola; 

• Favoriscono lo sviluppo ambientale sostenibile delle aziende agricole, consentendo interventi 
edilizi volti ad assicurare dotazioni infrastrutturali, attrezzature legate al ciclo produttivo 
agricolo ed al trattamento ed alla mitigazione delle emissioni inquinanti, la trasformazione e 
l’ammodernamento delle sedi operative aziendali ivi compresi i locali adibiti ad abitazione e ad 
edifici per ospitare lavoratori stagionali. 

Gli strumenti urbanistici comunali individuano inoltre le aree di disturbo antropico compromesse e 
con minor impatto paesaggistico e ambientale sulle quali sia possibile effettuare l’insediamento di 
impianti fotovoltaici di carattere industriale per la produzione di energia solare. 

Per quanto riguarda gli “Elementi di matrice naturale” e l’”Assetto territoriale” si precisa che 
l’intervento in progetto non prevede l’eliminazione delle essenze a medio ed alto fusto e di quelle 
arbustive, inoltre si sottolinea che l’intento progettuale è quello di continuare a mantenere la 
vocazione agricola del territorio prevedendo la possibilità di prendere accordi con agricoltori locali per 
la messa a colture delle aree nelle disponibilità del proponente, nello specifico: 

• Per le aree esterne alla recinzione di progetto si prevede il mantenimento della destinazione 
attuale e quindi la concessione in uso ad agricoltori locali per la semina di cereali. 
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• Per le aree interne alla recinzione dell’impianto (nelle interfila dei moduli fotovoltaici) è prevista la 
possibilità che agricoltori locali possano seminare foraggi da destinate all’alimentazione del 
bestiame. Per l’area interna alla recinzione dove non sarà possibile il proseguo dell’attività agricola 
si prevede, di conservare e ove necessario integrare l’inerbimento a prato permanente. 

• Per quanto riguarda gli elementi della “Tutela dell’identità culturale” l’area destinata al 
progetto per la cabina di trasformazione (in prossimità della SE Sprecacenere) ricade in 
un’area nella quale non si evidenzia la presenza di “Insediamenti abitativi derivanti dalle 
bonifiche e dalla riforma agraria”. 

• Tutto ciò considerato si ritiene il progetto compatibile con le previsioni del piano. 
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6. PIANIFICAZIONE COMUNALE 

6.1 PIANO URBANISTICO GENERALE DEL COMUNE DI LUCERA 

Il Piano Urbanistico Generale del Comune di Lucera è redatto ai sensi della Legge Regionale 20/2001, 
e adottato con delibera del Consiglio Comunale n. 46 del 14/10/2005. 

Le azioni strategiche del PUG di Lucera sono articolate rispetto ai “contesti territoriali”. Intesi quali 
“parti del territorio connotate da uno o più specifici caratteri dominanti sotto il profilo ambientale, 
paesistico, storico – culturale, insediativo, infrastrutturale e da altrettanto specifiche e significative 
relazioni e tendenze evolutive che le interessano. 

I contesti territoriali sono: 

• “Contesti Urbani”: porzioni del territorio ove dominano gli insediamenti, articolati in base a 
considerazioni integrate sulle caratteristiche fisiche e funzionali delle risorse insediative 
classificate nell’ambito del sistema delle conoscenze, sul grado di compiutezza e il valore 
storico – culturale dell’insediamento, sulle tendenze di trasformazione e le relative 
problematiche (contesti urbani storici, contesti urbani consolidati, contesti urbani in via di 
consolidamento, contesti urbani periferici e marginali, contesti urbani in formazione in 
modalità accentrate, contesti della diffusione, contesti urbani di nuovo impianto). 

• “Contesti Rurali”: parti del territorio dove i caratteri dominanti sono quelli paesistico – 
ambientali o produttivi, anch’essi articolati i base a considerazioni integrate di tipo ambientale, 
paesaggistico, produttivo/culturale e/o insediativo (contesti rurali periurbani, contesti rurali 
multifunzionali, contesti rurali marginali, contesti rurali a prevalente funzione agricola, 
contesti rurali a prevalente valore ambientali e paesaggistico). 

Di seguito si riportano gli stralci degli elaborati del Piano Urbanistico Generale. 
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Figura 6.1: PUG: Carta dei Contesti 

Dall’analisi della carta F.7.1 “Carta dei Contesti” del Piano Urbanistico Generale di Lucera, il sito 
oggetto del Seguente Studio di Impatto Ambientale rientra all’interno dei Contesti Rurali ed è 
interessato dalla presenza di aree classificate come: 

• CRA.ar: Contesti Rurali con prevalente funzione agricola di riserva; 

• CRA.df: Contesti rurali con prevalente funzione agricola definita; 

• CRV.re: Contesto rurale con prevalente valore ambientale e paesaggistico – Rete Ecologica. 
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Il Piano Urbanistico Generale definisce all’Art.20 definisce i Contesti Rurali come: 

“le parti del territorio prevalentemente non urbanizzate, caratterizzati da differenti rapporti tra le 
componenti agricole/produttive, ambientali, ecologiche, paesaggistiche ed insediative.” 

Il PUG definisce il perimetro di queste aree ed individua specifiche azioni d’uso, tutela, recupero e 
valorizzazione finalizzate ad assicurare la salvaguardia dei valori antropologici, archeologici, storici e 
architettonici presenti sul territorio. 

Secondo L’Art. 21.1 l’obiettivo dell’individuazione del CRV.re è la qualificazione ecosistemica del 
territorio, ottenuta preservando il sistema idrogeomorfologico esistente ed incrementando la 
biomassa vegetale, pertanto nelle aree individuate come CRV.re, le azioni e gli interventi ammessi 
sono tenuti a salvaguardare e/o a riqualificare il sistema idrogeomorfologico, botanico vegetazionale 
autoctono e/o naturale esistente. 

Tutti gli interventi ricadenti in questi territori devono essere subordinati al rispetto ed alla 
ricostruzione dei corridoi ecologici, pertanto sono consentiti interventi finalizzati alla conservazione e 
valorizzazione dell’assetto attuale, al recupero delle situazioni compromesse attraverso l’eliminazione 
dei detrattori della qualità paesaggistica e/o la mitigazione dei loro effetti negativi, interventi di 
trasformazione del territorio adoperati con la massima cautela. 

Nei CRV.re non sono ammessi: 

• Attività estrattive; 

• Allocazione di discariche o depositi di rifiuti ed ogni insediamento abitativo; 

• Interventi di regimazione idraulica attraverso cementificazione. 

I CRA.ar “Contesti Rurali con prevalente funzione agricola di riserva”, sono individuati dall’Art. 23.1 
delle NTA che li definisce come contesti agricoli in cui è indicata la presenza di invarianti strutturali 
puntuali del sistema storico architettonico quali segnalazioni archeologiche e/o edifici rurali sottoposti 
a tutela dal PUG. 

I CRA.ar sono destinati al mantenimento e allo sviluppo dell’attività e produzione agricola. Non sono 
consentiti interventi in contrasto con tali finalità o che alterino il paesaggio agrario e l’equilibrio 
ecologico. 

Gli interventi di trasformazione o di ristrutturazione agricola dovranno prevedere il miglioramento 
delle condizioni idrogeologiche del terreno e l’incremento del patrimonio arboreo autoctono. È 
consentito l’insediamento di nuova edificazione di servizio alla agricoltura /agriturismo/zootecnica. 
Per i nuovi interventi sono vietate le seguenti destinazioni d’uso: 

• Depositi e magazzini di merci all’ingrosso non attinenti la produzione e/o la trasformazione 
del prodotto agricolo; 

• Rimesse industriali e laboratori anche di carattere artigianale; 

• Ospedali; 

• Mattatoi; 

• Supermercati; 

• Stazioni di servizio per la distribuzione di carburante; 

• Ogni altra destinazione possa produrre inquinamento dell’ambiente, sia per quanto riguarda 
le condizioni igienico-sanitarie, sia idriche che acustiche. 

Nei CRA.ar sono inoltre consentiti: 

• Opere per il mantenimento e/o il miglioramento dell’assetto idro-geomorfologico, delle 
peculiarità vegetazionali e faunistiche, delle presenze archeologiche e architettoniche; 

• Interventi tesi al recupero di edifici esistenti; 

• Insediamento di nuova edificazione di servizio all’agricoltura/agriturismo/zootecnica. 
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L’Art. 23.2 individua i territori denominati CRA.df come contesti agricoli destinati al mantenimento ed 
allo sviluppo dell’attività e produzione agricola. Non sono consentiti interventi in contrasto con tali 
finalità o che alterino il paesaggio agrario e l’equilibrio ecologico. 

Nei CRA.df sono consentiti: 

• Interventi tesi al recupero – riuso di edifici esistenti; 

• Insediamento di nuova edificazione di servizio all’agricoltura/agriturismo/zootecnica (quali 
magazzini, scorte, depositi, locali per la lavorazione, la conservazione e la commercializzazione 
dei prodotti agricoli. 

 

Figura 6.2: PUG: Carta delle invarianti strutturali paesistico ambientali – sistema Idro-geomorfologico 

Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale risulta essere interessato dalla presenza di 
invarianti strutturali paesistico – ambientali del sistema idro-geomorfologico. Queste sono: 

• ACP_S.ca: Invariante strutturale del sistema idro-geomorfologico: Corso d’Acqua; 
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• BP.ap: Invariante strutturale del sistema idro-geomorfologico: Fiumi, torrenti e corsi d’acqua 
iscritti negli elenchi delle acque pubbliche (n.14 Torrente Celone R.d. 20/12/1914 n. 6441). 

L’Art. 15.1 delle NTA del Piano Urbanistico Generale del Comune di Lucera definisce le ACP_S.ca 
“Invariante strutturale del sistema idro-geomorfologico: Corso d’Acqua” come aree fluviali in 
modellamento attivo ed aree golenali del PAI “Piano di Assetto Idrogeologico – Assetto Idraulico” 
dell’Autorità di Bacino. 

L’area golenale è la porzione di territorio contermine all’alveo in modellamento attivo, interessata dal 
deflusso concentrato delle acque, ancorché non continuativo, per fenomeni di piena di frequenza 
pluriennale. Nelle aree a pericolosità idraulica, tutte le nuove attività e i nuovi interventi devono essere 
tali da: 

• Migliorare le condizioni di funzionalità idraulica; 

• Non costituire in nessun caso un fattore di aumento della pericolosità idraulica né localmente, 
né nei territori a valle o a monte, producendo significativi ostacoli al normale libero deflusso 
delle acque, ovvero causando una riduzione significativa della capacità di invaso delle aree 
interessate; 

• Non costituire un elemento pregiudizievole all’attenuazione o all’eliminazione delle specifiche 
cause di rischio esistenti; 

• Non pregiudicare le sistemazioni idrauliche definitive né la realizzazione degli interventi 
previsti dalla pianificazione di bacino o dagli strumenti di programmazione provvisoria e 
urgente; 

• Garantire condizioni adeguate di sicurezza durante la permanenza di cantieri mobili, in modo 
che i lavori si svolgano senza creare, neppure temporaneamente, un ostacolo significativo al 
regolare deflusso delle acque; 

• Limitare l’impermeabilizzazione superficiale del suolo impiegando tipologie costruttive e 
materiali tali da controllare la ritenzione temporanea delle acque anche attraverso adeguate 
reti di regimazione e di drenaggio; 

• Rispondere a criteri di basso impatto ambientale facendo ricorso, laddove possibile, all’utilizzo 
di tecniche di ingegneria naturalistica. 

Sono consentiti: 

• Gli interventi idraulici e le opere idrauliche per la messa in sicurezza delle aree e per la 
riduzione o eliminazione della pericolosità; 

• Gli interventi di sistemazione e miglioramento ambientale, che favoriscano tra l’altro la 
ricostruzione dei processi e degli equilibri naturali, il riassetto delle cenosi di vegetazione 
riparia, la ricostituzione della vegetazione spontanea autoctona; 

• Gli interventi di somma urgenza per la salvaguardia di persone e beni a fronte di eventi 
pericolosi o situazioni di rischio eccezionali. 

L’Art. 15.2 definisce le BP.ap, “Invariante strutturale del sistema idro-geomorfologico: Fiumi, torrenti e 
corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche”, come fiumi e torrenti, nonché altri corsi 
d’acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche approvati ai sensi del R.D. 11 Dicembre 1992, n. 
1775 e nelle relative sponde o piedi degli argini, ove riconoscibili, per una fascia di 150 metri di ciascun 
lato, ove le sponde o gli argini non siano riconoscibili si è definita la fascia di 150 metri a partire dalla 
linea di compluvio identificata nel reticolo idrografico della carta Geomorfoidrologica regionale. 

Gli interventi che interessano le componenti idrologiche devono tendere a: 

• Coniugare il miglioramento della qualità chimico-fisica e biologica delle risorse idriche, 
l’equilibrio idraulico e il pareggio del bilancio idrologico regionale con il miglioramento della 
qualità ecologica e paesaggistica dei paesaggi dell’acqua; 
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• Salvaguardare i caratteri identitari e le unicità dei paesaggi dell’acqua locali al fine di 
contrastare la tendenza alla loro cancellazione, omologazione e banalizzazione; 

• Limitare e ridurre le trasformazioni e l’artificializzazione della fascia costiera, delle sponde dei 
laghi e del reticolo idrografico, migliorare le condizioni idrauliche nel rispetto del naturale 
deflusso delle acque e assicurando il deflusso minimo vitale dei corsi d’acqua; 

• Conservare e incrementare gli elementi di naturalità delle componenti idrologiche riducendo 
i processi di frammentazione degli habitat e degli ecosistemi costieri e fluviali, promuovendo 
l’inclusione degli stessi in un sistema di corridoi di connessione ecologica. 

Non sono ammissibili piani, progetti e interventi che comportano: 

• Realizzazione di qualsiasi nuova opera edilizia, ad eccezione di quelle strettamente legate alla 
tutela del corso d’acqua e alla sua funzionalità ecologica; 

• Escavazioni ed estrazioni di materiali litoidi negli invasi e negli alvei di piena; 

• Nuove attività estrattive e ampliamenti; 

• Realizzazione di recinzioni che riducano l’accessibilità del corso d’acqua e la possibilità di 
spostamento della fauna, nonché trasformazioni del suolo che comportino l’aumento della 
superficie impermeabile; 

• Rimozione della vegetazione arborea o arbustiva con esclusione degli interventi colturali atti 
ad assicurare la conservazione e l’integrazione dei complessi vegetazionali naturali esistenti e 
delle cure previste dalle prescrizioni di polizia forestale; 

• Trasformazione profonda dei suoli, dissodamento o movimento di terre, e qualsiasi intervento 
che turbi gli equilibri idrogeologici o alteri il profilo del terreno; 

• Sversamento dei reflui non trattati a norma di legge, realizzazione e ampliamento di impianti 
per la depurazione delle acque reflue, per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti; 

• Realizzazione e ampliamento di impianti per la produzione di energia, fatta eccezione per gli 
interventi indicati dall’elaborato del PPTR 4.4.1 – Linee guida sulla progettazione e 
localizzazione di impianti di energia rinnovabile; 

• Realizzazione di nuovi tracciati viari o adeguamento di tracciati esistenti, con l’esclusione dei 
soli interventi di manutenzione della viabilità che non comportino opere di 
impermeabilizzazione; 

• Realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative opere 
accessorie fuori terra, fatta eccezione, nelle sole aree prive di qualsiasi viabilità, per le opere 
elettriche in media e bassa tensione necessarie agli allacciamenti delle forniture di energia 
elettrica, sono invece ammissibili tutti gli impianti a rete se interrati sotto strada esistente 
ovvero in attraversamento trasversale usando tecniche non invasive che interessino il più 
breve percorso possibile. 

Fatta salva la procedura di autorizzazione paesaggistica sono ammissibili anche piani, progetti e 
interventi differenti da quelli sopra elencanti, nonché: 

• Ristrutturazione di manufatti edilizi ed attrezzature legittimamente esistenti e privi di valore 
identitario, e paesaggistico, destinati ad attività connesse alla presenza del corso d’acqua; 

• Sistemazioni idrauliche e opere di difesa inserite in un organico progetto esteso all’intera unità 
idrografica, utilizzando materiali e tecnologie dell’ingegneria naturalistica, che siano volti alla 
riqualificazione degli assetti ecologici e paesaggistici dei luoghi; 

• Realizzazione di opere infrastrutturali a rete interrate pubbliche e/o di interesse pubblico, a 
condizione che siano di dimostrata assoluta necessità e non siano localizzabili altrove; 

• Realizzazione di sistemi di affinamento delle acque reflue attraverso tecniche di lagunaggio e 
fitodepurazione anche ai fini del loro riciclo o del recapito dei corsi d’acqua episodici; 

• Realizzazione di strutture facilmente rimovibili di piccole dimensioni per attività connesse al 
tempo libero, realizzate in materiali ecocompatibili, che non compromettano i caratteri dei 
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luoghi, non comportino la frammentazione dei corridoi di connessione ecologica e l’aumento 
di superficie impermeabile, prevedendo idonee opere di mitigazione degli impatti; 

• Realizzazione di opere migliorative incluse le sostituzioni o riparazioni di componenti 
strutturali, impianti o parti di essi ricadenti in un insediamento già esistente. 

 

Figura 6.3: PUG: Carta delle invarianti strutturali paesistico ambientali – sistema storico-architettonico 
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Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale risulta essere interessato dalla presenza di 
invarianti strutturali paesistico – ambientali del sistema storico - architettonico. Queste risultano 
essere: 

• UCP.ra: Invariante strutturale del sistema storico – architettonico: aree a rischio archeologico, 
n. 85, identificata come villa di età romana. 

L’Art. 17.8 delle NTA identifica le UCP.ra come aree a rischio archeologico in quanto interessate dalla 
presenza di frammenti isolati o rinvenienti da indagini su foto aree e da riprese all’infrarosso. 

Le UCP.ra si dividono nelle seguenti zone: 

• Zona di massima pericolosità archeologica, che comporta l’esecuzione di indagini 
archeologiche preventive le cui risultanze dovranno essere allegate alla richiesta di titolo 
abilitativo, nonché la comunicazione alla Soprintendenza competente dell’inizio dei lavori 
onde consentire sopralluoghi mirati ad accertare la presenza o meno di situazioni da tutelare; 

• Zona di media pericolosità archeologica, che comporta la comunicazione alla Soprintendenza 
competente da parte del Comune del rilascio di atto abilitativo; 

• Zona di scarsa pericolosità archeologica nella parte restante del territorio che comporta che 
sia il comune a valutare l’opportunità di segnalare l’avvio dei lavori alla Soprintendenza 
competente e all’amministrazione comunale, in base alle vigenti normative. 

In ogni caso, qualora, nel corso dei lavori di qualsiasi natura, avvengano ritrovamenti di interesse 
storico o artistico, è fatto obbligo al proprietario, al direttore e all'esecutore dei lavori, di denunciarli 
alla competente Soprintendenza e all'Amministrazione comunale, in base alle norme vigenti. In caso 
di ritrovamento di elementi suddetti, l'Amministrazione comunale può disporre la sospensione o 
revoca dell’atto abilitativo e fornire prescrizioni per la più idonea conservazione e valorizzazione degli 
elementi ritrovati. Fatta salva ogni altra sanzione prevista da leggi statali e regionali, la mancata 
denunzia di cui al comma precedente comporta la immediata e automatica decadenza dell’atto 
abilitativo. 

Gli interventi che interessano le componenti culturali e insediative devono tendere a: 

• Assicurare la conservazione e la valorizzazione in quanto sistemi territoriali integrati, 
relazionati al territorio nella sua struttura storica definita dai processi di territorializzazione di 
lunga durata e ai caratteri identitari delle figure territoriali che lo compongono; 

• Mantenere leggibile nelle sue fasi eventualmente diversificate la stratificazione storica, anche 
attraverso la conservazione e valorizzazione delle tracce che testimoniano l’origine storica e 
della trama in cui quei beni hanno avuto origine e senso giungendo a noi come custodi della 
memoria identitaria dei luoghi e delle popolazioni che li hanno vissuti; 

• Salvaguardare le zone di proprietà collettiva di uso civico al fine preminente di rispettarne 
l’integrità, la destinazione primaria e conservarne le attività silvo-pastorali; 

• Garantire una appropriata fruizione/utilizzazione, unitamente alla salvaguardia/rispristino del 
contesto in cui le componenti culturali e insediative sono inserite; 

• Promuovere la tutela e riqualificazione delle città consolidate con particolare riguardo al 
recupero della loro percettibilità e accessibilità monumentale e alla salvaguardia e 
valorizzazione degli spazi pubblici e dei viali di accesso; 

• Evidenziare e valorizzare i caratteri dei paesaggi rurali di interesse paesaggistico; 

• Reinterpretare la complessità e la molteplicità dei paesaggi rurali di grande valore storico e 
identitario e ridefinirne le potenzialità idrauliche, ecologiche, paesaggistiche e produttive. 

Fatta salva la disciplina di tutela dei beni culturali prevista dalla Parte II del Codice, nelle aree 
interessate da testimonianze della stratificazione insediativa, ricadenti in zone territoriali omogenee a 
destinazione rurale alla data di entrata in vigore del presente piano, si applicano le misure di 
salvaguardia e di utilizzazione di seguito elencate. 
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Ai fini della salvaguardia e della corretta utilizzazione dei siti a rischio archeologico, si considerano non 
ammissibili tutti i piani, progetti o interventi che comportano: 

• Qualsiasi trasformazione che possa compromettere la conservazione dei siti interessati dalla 
presenza e/o stratificazione di beni storico/culturali; 

• Realizzazione di nuove costruzioni, impianti e opere di qualsiasi specie anche se di carattere 
provvisorio; 

• Realizzazione e ampliamento di impianti per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti per la 
depurazione delle acque reflue; 

• Realizzazione e ampliamento di impianti per la produzione di energia, fatta eccezione per gli 
interventi indicati nella parte seconda dell’elaborato del PPTR 4.4.1 – Linee guida sulla 
progettazione e localizzazione di impianti di energia rinnovabile; 

• Nuove attività estrattive ed ampliamenti; 

• Escavazioni ed estrazioni di materiali; 

• Realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative opere 
accessorie fuori terra (cabine di trasformazione, pressurizzazione, conversione, sezionamento, 
manovra), fatta eccezione, nelle sole aree prive di qualsiasi viabilità, per le opere elettriche in 
media e bassa tensione necessarie agli allacciamenti delle forniture di energia elettrica, sono 
invece ammissibili tutti gli impianti a rete se interrati sotto strada esistente, ovvero in 
attraversamento utilizzando tecniche non invasive che comportino il percorso più breve 
possibile; 

• Costruzione di strade che comportino rilevanti movimenti terra o compromissione del 
paesaggio. 

Sono invece ammissibili piani, progetti e interventi, differenti da quelli sopracitati, nonché i seguenti: 

• Ristrutturazione di manufatti edilizi ed attrezzature legittimamente esistenti, con esclusione 
della demolizione e ricostruzione per i soli manufatti di riconosciuto valore culturale e/o 
identitario, che mantengano, recuperino o ripristinino le caratteristiche costruttive, le 
tipologie, i materiali, i colori tradizionali del luogo evitando l’inserimento di elementi 
dissonanti e privilegiando l’uso di tecnologie eco-compatibili; 

• Realizzazione di strutture facilmente rimovibili, connesse con la tutela e la valorizzazione delle 
testimonianze della stratificazione; 

• Realizzazione di infrastrutture a rete necessarie alla valorizzazione e tutela dei siti o al servizio 
degli insediamenti esistenti, purché la posizione e la disposizione planimetrica dei tracciati non 
comprometta i valori storico-culturali e paesaggistici; 

• Demolizione e ricostruzione di edifici esistenti e di infrastrutture stabili legittimamente 
esistenti privi di valore culturale e/o identitario, garantendo il rispetto dei caratteri storico-
tipologici ed evitando l’inserimento di elementi dissonanti, o con delocalizzazione al di fuori 
della fascia tutelata, anche attraverso specifiche incentivazioni previste da norme 
comunitarie, nazionali o regionali o atti di governo del territorio; 

• Realizzazione di annessi rustici e di altre strutture connesse alle attività agro-pastorali e ad 
altre attività di tipo abitativo e turistico-ricettivo. I manufatti consentiti dovranno essere 
realizzati preferibilmente in adiacenza alle strutture esistenti, essere dimensionalmente 
compatibili con le preesistenze e i caratteri del sito e dovranno garantirne il mantenimento, il 
recupero o il ripristino di tipologie, materiali, colori coerenti con i caratteri paesaggistici, 
evitando l’inserimento di elementi dissonanti e privilegiando l’uso di tecnologie eco-
compatibili. 

• Il progetto in esame interessa aree individuate dalla fascia di rispetto di 150 dei fiumi torrenti 
e corsi d’acqua e dal contesto con valore ecologico “Rete ecologica”. Si evidenzia che questa 
fascia è stata esclusa dall’area oggetto dell’installazione dell’impianto fotovoltaico, questa è 
interessata esclusivamente dalla recinzione di perimetrazione dell’impianto, dalle opere di 
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mitigazione e regimazione idraulica e dalla posa del cavidotto interrato della linea di 
connessione, è stata avviata la richiesta di Autorizzazione Paesaggistica semplificata per il 
superamento di questo vincolo, (relazione allegata al presente documento), infine si precisa, 
che in questa area è prevista la realizzazione di aree nelle quali è prevista la messa a dimora 
di essenze arbustive bacciferi, che possono fungere da aree riparo per la microfauna. 

• Per quel che riguarda le Aree a rischio Archeologico è stata redatta apposita Relazione per la 
Valutazione del Rischio Archeologico, allegata al presente documento. 

• Inoltre, si precisa che l’area corrispondente al PODERE O.N.C. 11, è stata interpretata come 
una probabile Villa di età romana in seguito a localizzazione tramite lettura 
aerofotogrammetrica. Il Sito in questione ricade quasi a ridosso della strada provinciale che 
collega la Città di Foggia al Borgo di San Giusto, in un terreno sottoposto ad arature fino a 30-
40 cm di profondità e destinato a seminativo, ed in posizione strategica per ottimizzare la 
potenza dell’impianto energetico. Proprio il susseguirsi di un’azione meccanica così distruttiva, 
come quella dell’aratro, e la totale assenza di elementi od evidenze archeologiche sulla 
superficie, come già certificata nel Documento di Verifica Preventiva dell'Interesse 
Archeologico (VIArch) redatto per il Progetto qui presentato, lasciano presagire con 
ragionevole certezza che dell’antica struttura nulla o poco più sia realmente rimasto. 

• Tutto ciò considerato si ritiene che la realizzazione del progetto sia compatibile con le 
previsioni del Piano. Per quanto riguarda le interferenze con la fascia di Rispetto di Fiumi, 
Torrenti e Corsi d’Acqua, con le Aree a Rischio Archeologico sono state redatte apposite 
Relazione Paesaggistica e Archeologica. 

6.2 PIANO COMUNALE DEI TRATTURI 

Il Comune di Foggia è dotato di Piano Comunale dei Tratturi (PCT), approvato ai sensi della Legge 
Regionale n. 29 del 23 Dicembre 2003, si configura come “Piano Urbanistico Esecutivo” (P.U.E.) e 
costituisce la variante allo strumento urbanistico generale vigente, portando modifiche e variazioni al 
Piano Urbanistico Tematico Territoriale (PUTT/P). 

Il Piano Comunale dei Tratturi definisce le norme in merito alle modalità di conservazione, 
modificazione e trasformazione delle sedi tratturali. Esso determina: 

A. Obiettivi: generali e specifici di salvaguardia e valorizzazione; 
B. Indirizzi: finalizzati al raggiungimento degli obiettivi prefissati; 
C. Prescrizioni: che mirano al raggiungimento del livello di salvaguardia degli obiettivi prefissati 

dal piano, con carattere immediatamente vincolante e prevalente rispetto agli strumenti 
urbanistici vigenti. 

Il P.C.T. ha come oggetto gli ambiti territoriali storicamente interessati da tratturi, tratturelli e bracci 
ubicati nel territorio Comunale di Foggia. Esso assume il ruolo di uno strumento di politica di 
salvaguardia culturale, con il traguardo della valorizzazione e il recupero (dove possibile) dei suoli 
tratturali o della loro traccia anche nei casi in cui, rilevandone la possibilità, si tratti di aree 
sdemanializzate comprese e/o adiacenti ad aree tratturali. 

I territori dei tratturi, tratturelli e bracci reintegrati e non reintegrati al pubblico demanio armentizio 
sono individuati ai soli fini della tutela prevista dalla Legge Regionale n. 29 del 23 dicembre 2003, in 
quanto elementi della costruzione storica del territorio e della sua componente paesaggistica. 

Gli obiettivi da perseguire con il Piano Comunale dei Tratturi sono: 

• Sistemare i tracciati tratturali reintegrando le aree occupate e/o recintate abusivamente; 

• Realizzare, ove possibile, percorsi pedonali protetti e ciclabili; 

• Marcare i bordi tratturali in area urbana mediante placche catarifrangenti, solidali con il manto 
viario; 
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• Realizzare lungo i percorsi tratturali zone di sosta attrezzate, costituite da piazzette lastricate, 
sedute in pietra, pannelli esplicativi. Le zone di sosta devono essere previste in funzione del 
grado di mobilità delle persone; 

• Realizzare poli di scambio attrezzati con parcheggi per auto, attrezzature di ristoro e 
quant’altro occorre per favorire l’interscambio con la fruizione multi tipologica lenta dei 
tracciati; 

• Unificare le recinzioni prospicienti i tracciati secondo il modello dei muretti in pietra a secco, 
essi dovranno essere di altezza massima pari a 1,8 m e spessore non inferiore a 53 cm.; 

• Risanare i fabbricati esistenti sui percorsi che storicamente hanno avuto un rapporto 
funzionale con i tratturi per creare, se possibile, strutture ricettive e di servizio alla fruizione 
culturale e turistica; 

• Sistemare i tracciati carrabili con la tecnica delle terre salde, senza asfaltare, per una 
percorrenza a bassa velocità prevista per residenti e frontisti; 

• Valorizzare lungo i tracciati tratturali e le aree annesse, tutte le presenze storiche, 
archeologiche, architettoniche, paesaggistiche e botaniche presenti; 

• Stabilire una zona di rispetto, a tutela dei tracciati tratturali, con vincolo di inedificabilità; 

• Tracciare nelle aree urbanistiche e morfologicamente consolidate la presenza storica e 
culturale del tratturo. 

Il Piano Comunale dei Tratturi divide l’intero territorio comunale in tre macroaree: 

D. Area Urbana; 
E. Area Periurbana; 
F. Area Extraurbana; 

inoltre definisce quali siano le aree di pertinenza tratturale e le relative aree annesse, al fine di 
attribuire ad esse il miglior grado di tutela. 

 

Figura 6.4: PCT: Inquadramento delle aree tratturali in ambito exraurbano 
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Il sito oggetto dello Studio di Impatto ambientale è localizzato nel territorio comunale di Lucera e non 
risulta essere interessato dalla presente di tratturi. La linea di connessione risulta invece essere 
localizzata in Area Extraurbana ed è interessata dalla presenza dei seguenti tratturi: 

1. Regio Tratturello Celano - Foggia; 
2. Regio Tratturo Aquila – Foggia; 
3. Tartturello Foggia - Sannicandro 

In area extraurbana le aree annesse al tratturo corrispondo ad una fascia di inedificabilità assoluta pari 
a 50 m per i tratturi e i bracci, e di 20 m per i tratturelli, salvo arretramenti maggiori prescritti dal PRG 
vigente e/o a seguito di piani esecutivi approvati dall’amministrazione comunale; comunque tali aree 
non posso essere minori di quelle descritte dal codice della strada. 

L’Art. 16 “Prescrizioni per le aree armentizie in ambito extraurbano” sottolinea che non sono 
autorizzabili progetti e interventi comportanti la modificazione e utilizzazione dell’assetto del tratturo 
relativamente a: 

• Demolizione totale o parziale del bene armentizio; 

• Nuove attività estrattive e/o ampliamenti di quelle esistenti; 

• Realizzazione di nuove infrastrutture; 

• Eliminazione di strutture vegetanti spontanee, anche se isolate e non costituenti un sistema e 
di quelle che poste a dimora rappresentano elemento di caratterizzazione del contesto. 

Sono autorizzabili piani, progetti e interventi, con il preventivo rilascio dei provvedimenti che, avendo 
particolare considerazione dell’assetto paesistico dei luoghi, comportino le seguenti trasformazioni: 

• Ristrutturazione edilizia, esclusa la demolizione e ricostruzione dei manufatti esistenti nel 
mantenimento delle caratteristiche morfologiche e storico culturali delle preesistenze; 

• Aree a verde attrezzato con spazi di sosta, zone alberate e radure a prato; 

• Completamenti e ampliamenti nel rispetto dei caratteri storico culturali delle preesistenze e 
delle prescrizioni urbanistico – edilizie della strumentazione generale e/o attuativa. 

La realizzazione dell’intervento in progetto risulta compatibile con le previsioni del piano. 

6.3 PIANO REGOLATORE GENERALE DEL COMUNE DI FOGGIA 

Il Piano Regolatore Generale del Comune di Foggia è stato approvato con delibera n. 1005 del 20 Luglio 
del 2001. il 27 Novembre 2007 è avvenuta la consegna della nuova aerofotogrammetria del territorio 
comunale che ha consentito all’amministrazione comunale di procedere ad un adeguamento del 
vigente PRG. 

Di seguito si riportano stralci cartografici del Piano Regolatore Generale inerenti al sito oggetto del 
seguente Studio di Impatto Ambientale. 
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Figura 6.5: PRG: Stralcio Tav. 3_Viabilità con individuazione delle zone residenziali, produttive ed a servizi esistenti, 
agricole e boscate 

Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale rientra in Zona E, caratterizzata dal territorio 
agricolo. 

L’Art. 19 “Zona E: Nuove costruzioni, Impianti Pubblici” definisce che nelle zone agricole è ammessa la 
costruzione di impianti pubblici quali reti di telecomunicazioni, di trasporto energetico, di acquedotti 
e fognatura, discariche di rifiuti solidi e impianti tecnologici pubblici e/o di interesse pubblico. 

Il progetto in esame risulta compatibile con le previsioni del piano. 
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7. PIANIFICAZIONE SETTORIALE 

7.1 PIANO DI GESTIONE DEL RISCHIO ALLUVIONI 

La Direttiva Europea n. 2007/60/CE del 23 Ottobre 2007 intende “istituire un quadro per la 
valutazione e la gestione dei rischi di alluvioni, volto a ridurre le conseguenze negative per la salute 
umana, l’ambiente, il patrimonio e le attività economiche connesse con le alluvioni all’interno della 
Comunità”. Il D. Lgs. 23 Febbraio 201°, n. 49, emanato per il suo recepimento, prevede: 

• Valutazione preliminare del rischio alluvioni entro il 22 settembre 2011; 

• Aggiornamento e realizzazione delle mappe di pericolosità e delle mappe del rischio entro il 
22 Giugno 2013; 

• Ultimazione e pubblicazione dei Piani di Gestione del Rischio Alluvione entro il 22 Giugno 
2015; 

• Successivi aggiornamenti (2019,2021). 

Il Territorio di competenza dell’Autorità di Bacino della Regione Puglia è individuato come Component 
Authority ITADBR161. 

Il Piano di Gestione del Rischio Alluvioni (PGRA), ai sensi dell’Art, 7 comma 3 del D.Lgs. 49/2010, si 
compone di due parti tra loro integrate, rappresentando l’opportunità concreta per ricompattare il 
sistema della difesa del suolo, integrando ed armonizzando gli aspetti della pianificazione territoriale 
con quelli della protezione civile, sia in area vasta che a scala comunale: 

• PIANIFICAZIONE delle azioni di mitigazione del rischio, di competenza delle Autorità di Bacino 
Distrettuali; 

• SISTEMA DI ALLERTAMENTO, nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di 
protezione civile, di competenza delle regioni, in coordinamento tra loro, nonché con il 
Dipartimento Nazionale della Protezione Civile. 

All’interno del Piano di Gestione del Rischio Alluvioni è inoltre prevista l’integrazione degli obiettivi 
della 2007/60/CE con quelli ambientali e di tutela della Risorsa Idrica della Direttiva Quadro delle 
Acque 2007/60/CE. 

L’Autorità di Bacino della Puglia è istituita con Legge Regionale 9 dicembre 2002 n. 19, in attuazione 
della Legge 18 maggio 1989, n. 183 e successive modificazioni e secondo la previsione dell’articolo 2, 
comma 1, della legge 3 agosto 1998, n. 267, ed ha competenza sia sui sistemi idrografici regionali, cosi 
come definiti dalla delibera del Consiglio regionale n. 109 del 18 dicembre 1991, sia sul bacino 
idrografico interregionale dell’Ofanto, per effetto delle intese sottoscritte con le Regioni Basilicata e 
Campania, approvate dal Consiglio regionale con provvedimento n. 110 del 18 dicembre 1991. 

L'Autorità di Bacino, anche per le finalità di cui alle intese interregionali, ispira la propria azione ai 
principi della leale cooperazione con le regioni limitrofe e con gli enti locali operanti sul territorio, 
agisce in conformità agli obiettivi della legge 183/1989 e in particolare persegue il governo unitario e 
integrato dei bacini idrografici e delle risorse a essi collegate, indirizza, coordina e controlla le attività 
conoscitive di pianificazione, di programmazione e di attuazione. 

L’Autorità di Bacino della Puglia risulta avere una superficie di competenza di 19800 Km2. 

Nell’ambito dell’attuazione degli adempimenti di cui agli art. 5 e 6 (rispettivamente capo II e III) del 
D.Lgs. 49/2010, coordinata a livello di Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale dall’AdB 
Nazionale Liri-Garigliano e Volturno, l’AdB Puglia ha predisposto le Mappe della pericolosità̀ e del 
rischio di alluvioni sul territorio di propria competenza, secondo le linee guida contenute nel 
documento “Indirizzi Operativi per l’attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione ed 
alla gestione dei rischi da alluvioni con riferimento alla predisposizione delle mappe della pericolosità̀ 
e del rischio di alluvioni”, redatto dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
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(MATTM), in collaborazione con Autorità di Bacino Nazionali, Dipartimento di Protezione Civile ed 
ISPRA. 

Se ne riporta di seguito uno stralcio. 

 

Figura 7.1: PGRA – Pericolosità Idraulica 

Le Mappe della Pericolosità (art. 6 co.2 e 3) contengono la perimetrazione delle aree geografiche che 
potrebbero essere interessate da alluvioni, indicando: 

• Estensione dell’inondazione; 

• Altezza idrica o livello; 

• Caratteristiche del deflusso (velocità e portata). 

Nello specifico, le Mappe della pericolosità contengono le perimetrazioni delle aree a pericolosità 
idraulica del Piano di Assetto Idrogeologico (PAI), vigenti alla data 11/06/2013, nonché le aree a 
pericolosità idraulica in via di approvazione ai sensi degli artt. 24 e 25 delle NTA del PAI e le fasce 
fluviali individuate secondo i criteri contenuti nella documentazione tecnica di accompagnamento. Le 
aree a pericolosità idraulica del PAI derivano da un’attività di costante aggiornamento delle 
perimetrazioni, a partire dalle date di adozione e approvazione, rispettivamente 15/12/2004 e 
30/11/2005. La pericolosità idraulica è classificata in. Funzione della probabilità di accadimento: 

• Alta, tempo di ritorno di 30 anni; 

• Media, tempo di ritorno 200 anni; 

• Bassa, tempo di ritorno di 500 anni. 

Alle perimetrazioni di natura prevalentemente storico/morfologica, vigenti all’approvazione del PAI, 
sono state aggiunte perimetrazioni definite mediante studi idrologico – idraulici con procedure di 
revisione e aggiornamento in quelle aree in cui le analisi si sono rese necessarie, sottese ai bacini 
idrografici di area contribuente variabile. 
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7.2 PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE 

Il Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia è stato approvato con D.C.R. 230/2009 e rappresenta 
lo strumento per il raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale per i corpi idrici significativi 
superficiali e sotterranei e gli obiettivi di qualità per specifica destinazione, nonché della tutela 
qualitativa e quantitativa del sistema idrico. Esso contiene: 

• I risultati dell’attività conoscitiva; 

• L’individuazione degli obiettivi di qualità ambientale per specifica destinazione; 

• L’elenco dei corpi idrici a specifica destinazione e delle aree richiedenti specifiche misure di 
prevenzione dall’inquinamento e di risanamento; 

• Le misure di tutela qualitative e quantitative tra loro integrate e coordinate per bacino 
idrografico; 

• L’indicazione della cadenza temporale degli interventi e delle relative priorità; 

• Il programma di verifica dell’efficacia degli interventi previsti; 

• Gli interventi di bonifica dei corpi idrici; 

• L’analisi economica; e le misure previste al fine di dare attuazione al recupero dei costi dei 
servizi idrici; 

• Le risorse finanziare previste a legislazione vigente. 

Lo strumento essenziale contenuto all’interno del Piano di Tutela delle Acque è il monitoraggio. È 
distinto in due tipi fondamentali, il primo in fase conoscitiva o di sorveglianza, il secondo in fase di 
regime operativo. Il primo ha il compito di valutare lo stato dei corpi idrici fornendo indicazioni per 
progettare i piani di monitoraggio e per adottare le misure di tutela e miglioramento dello stato 
qualitativo. 

Il monitoraggio operativo viene operato nella fase a regime del Piano, con lo scopo di verificare 
l’avvicinamento dello stato dei corpi idrici allo stato di qualità obiettivo, in seguito all’attuazione delle 
misure di tutela. Viene applicato inoltre un terzo strumento di monitoraggio, definito monitoraggio di 
indagine, si applica unicamente alle acque superficiali quando sono conosciute le cause del mancato 
raggiungimento degli obiettivi ambientali o del superamento degli standard di qualità chimica, in 
sostituzione del monitoraggio operativo. 

L’individuazione die bacini idrografici ha portato al riconoscimento di 227 bacini principali, di cui 153 
direttamente affluenti nel Mar Adriatico, 23 affluenti nel mar Ionio, 13 afferenti al Lago di Lesina, 10 
al Lago di Varano e 28 endoreici. 

I bacini di maggiore importanza risultano essere gli interregionali dei fiumi Fortore, Ofanto e Bradano, 
che interessano solo parzialmente la regione Puglia. Tra i bacini regionali assumono rilievo quelli del 
Candelaro, del Cervaro e del Carapelle, ricadenti nella provincia di Foggia, in quanto risultano essere 
gli unici per i quali le condizioni geomorfologiche consentono l’esistenza di corsi d’acqua.  
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Figura 7.2: PTA -Individuazione dei bacini idrografici nella Provincia di Foggia 

Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale è localizzato all’interno del Bacino del 
Candelaro, avente una superficie di 2242 km2. 

La Regione Puglia, in virtù della natura calcarea dei terreni, che interessano gran parte del territorio 
regionale, è interessata dalla presenza di corsi d’acqua solo nell’area della provincia di Foggia. I corsi 
d’acqua, caratterizzati da regime torrentizio, ricadono nei Bacini interregionali dei fiumi Saccione, 
Fortore e Ofanto e nei Bacini Regionali dei torrenti Candelaro, Cervaro e Carapelle.  
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Figura 7.3: PTA -Individuazione dei corpi idrici superficiali 

Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale è localizzato a cavallo del Torrente Celone e 
risulta posto a circa 4 Km di distanza dal Torrente Cervaro. 

In riferimento ai corpi idrici superficiali, vengono individuati come significati: 

• Tutti i corsi d’acqua naturale di primo ordine il cui bacino imbrifero abbia superficie maggiore 
a 200 Km2; 

• Tutti i corsi d’acqua naturale di secondo ordine o superiore il cui bacino imbrifero abbi auna 
superficie maggiore a 400 Km2; 

• I laghi aventi superficie dello specchio d’acqua pari a 0,5 Km2 o superiore; 

• Le acque marino costiere comprese entro la distanza di 3000 m dalla costa e comunque entro 
la batimetrica di 50 m; 

• Le acque delle lagune, dei laghi salmastri e degli stagni costieri; 

• I canali artificiali che restituiscono almeno in parte le proprie acque in corpi idrici naturali 
superficiali e aventi portata di esercizio di almeno 3m3 al secondo; 

• I laghi artificiali aventi superficie dello specchio liquido pari almeno a 1 Km2, o un volume di 
invaso pari almeno a 5 miliardi di m3, nel periodo di massimo invaso. 
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Figura 7.4: PTA -Individuazione dei corpi idrici superficiali significativi 

Il Piano di Tutela delle Acque divide le acque sotterranee in relazione al grado di permeabilità 
definendo gli acquiferi permeabili per fessurazione e/o carsismo; e gli acquiferi permeabili per 
porosità. 

L’acquifero superficiale della Piana del tavoliere di Foggia rientra nel gruppo degli acquiferi permeabili 
per porosità, inoltre nel tavoliere sono riconoscibili tre acquiferi superficiali per porosità: 

• L’acquifero superficiale, circolante nei depositi sabbioso-conglomeratici marini ed alluvionali 
pleistocenici; 

• L’acquifero profondo, circolante in profondità nei calcari mesozoici nel basamento 
carbonatico mesozoico, permeabile per fessurazione e carsismo; 

• Orizzonti acquiferi intermedi, interposti tra gli acquiferi sopracitati che si rinvengono nelle 
lenti sabbiose ardesiane contenute all’interno delle argille del ciclo sedimentario plio – 
pleistocenico; 

In riferimento agli acquiferi sotterranei vengono individuati come significativi: 

• Gli accumuli d’acqua nel sottosuolo permeanti la matrice rocciosa, posti al di sotto del livello 
di saturazione permanente; 

• Le manifestazioni sorgentizie, concentrate o diffuse in quanto affioramenti della circolazione 
idrica sotterranea. 

È da ritenersi significativo l’esteso acquifero del Tavoliere di Foggia, esso risulta essere inoltre 
intensamente sfruttato ed in condizioni di forte stress idrologico. 
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Figura 7.5: PTA -Individuazione degli acquiferi sotterranei 

Il Piano di Tutela delle Acque definisce inoltre le zone di protezione speciale e le aree di salvaguardia. 
Le zone di protezione della risorsa idrica sotterranea sono rappresentate da aree di ricarica, 
emergenze naturali della falda e aree di riserva. 

Le aree di protezione speciale vengono definite attraverso i caratteri del territorio e le condizioni 
idrogeologiche e vengono quindi codificate come A, B, C e D. 

Le aree A vengono definite su aree di prevalente ricarica, inglobando dei sistemi carsici complessi e 
risultano avere bilancio idrogeologico positivo. Sono tipicamente aree a bassa antropizzazione e sono 
caratterizzate da uno del suolo non eccessive. Le zone A tutelano la difesa e la ricostituzione degli 
equilibri idraulici e idrogeologici, superficiali e sotterrane, in queste zone è divieto: 

• La realizzazione di opere che comportino la modificazione del regime naturale delle acque, 
fatte salve le opere necessarie alla difesa del suolo e alla sicurezza della popolazione; 

• L’apertura e l’esercizio di nuove discariche per rifiuti solidi urbani; 

• Spandimento di fanghi e compost; 

• La realizzazione di impianti e di opere tecnologiche che alterino la morfologia del suolo e del 
paesaggio carsico; 

• La trasformazione dei terreni coperti da vegetazione spontanea, in particolare mediante 
interventi di dissodamento e scarificatura del suolo e frantumazione meccanica delle rocce 
calcaree; 

• La trasformazione e la manomissione delle manifestazioni carsiche di superficie; 

• L’apertura di impianti per allevamenti intensivi ed impianti di stoccaggio agricolo, così come 
definiti dalla normativa vigente, nazionale e comunitaria; 

• Captazione, adduzioni idriche, derivazioni, nuovi depuratori; 

• I cambiamenti dell’uso del suolo, fatta eccezione per l’attivazione di opportuni programmi di 
riconversione verso metodi di coltivazione biologica. 

Viene predisposta la tipizzazione ZPSI (zona di protezione speciale idrogeologica) con adozione dei 
relativi criteri di salvaguardia. 
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Le zone B presentano condizioni di bilancio positive, con presenza di pressioni antropiche dovute 
perlopiù allo sviluppo dell’attività agricola, produttiva e infrastrutturale. 

Nelle zone B devono essere assicurati la difesa e la ricostruzione degli equilibri idraulici e idrogeologici, 
di deflusso e di ricarica, in queste zone è divieto: 

• La realizzazione di opere che comportino la modificazione del regime naturale delle acque, 
fatte salve le opere necessarie alla difesa del suolo e alla sicurezza delle popolazioni; 

• Spandimento di fanghi e compost; 

• Cambiamenti dell’uso del suolo, fatta eccezione per l’attivazione di opportuni programmi di 
riconversione verso metodi di coltivazione biologica o applicando criteri selettivi di buona 
pratica agricola; 

• Cambiamenti dell’uso del suolo; 

• Utilizzo di fitofarmaci e pesticidi per le colture in atto; 

• Apertura ed esercizio di nuove discariche per rifiuti solidi non inserite nel Piano Regionale dei 
Rifiuti. 

Per le zone C e D l’obiettivo è quello di preservare lo stato di qualità dell’acquifero sotterraneo con 
una forte limitazione nella concessione di nuove opere di derivazione. 

 

Figura 7.6: PTA -Zone di protezione speciale idrogeologica  
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Figura 7.7: PTA -Aree di vincolo d’uso degli acquiferi  

Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale risulta escluso da zone di protezione speciale 
e da aree di tutela e salvaguardia. Per quanto riguarda la linea di connessione si evidenzia la presenza 
di una “Area di tutela quantitativa”, cioè di un’area sottoposta a stress per eccesso di prelievo. Nelle 
aree di Tutela Quantitativa è sospeso il rilascio di nuove concessioni per usi irrigui. La realizzazione 
della linea di connessione e della sottostazione non avrà ripercussioni su queste aree, considerato 
tutto ciò l’intervento risulta compatibile con gli obiettivi del Piano. 

7.3 PIANO STRALCIO DI BACINO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO 

Il Piano di Bacino per l’Assetto Idrologico dell’Autorità di Bacino della Puglia (PAI) è finalizzato al 
miglioramento delle condizioni di regime idraulico e della stabilità geomorfologica necessaria a ridurre 
gli attuali livelli di pericolosità e a consentire uno sviluppo sostenibile del territorio nel rispetto degli 
assetti naturali, della loro tendenza evolutiva e delle potenzialità d’uso. 

Il PAI costituisce Piano di Stralcio del Piano di Bacino, ai sensi dell’articolo 17 comma & ter della Legge 
18 maggio 1989, n. 183, ha valore di piano territoriale di settore ed è lo strumento conoscitivo, 
normativo e tecnico – operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme 
d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo ricadente nel territorio di 
competenza dell’Autorità di Bacino della Puglia. 

Le finalità del Piano sono realizzate mediante: 

• La definizione del quadro della pericolosità idrogeologica in relazione ai fenomeni di 
esondazione e di dissesto dei versanti; 

• La definizione degli interventi per la disciplina, il controllo, la salvaguardia, la regolarizzazione 
dei corsi d’acqua e la sistemazione dei versanti e delle aree instabili a protezione degli abitati 
e delle infrastrutture, indirizzando l’uso di modalità di intervento che privilegino la 
valorizzazione ed il recupero delle caratteristiche naturali del territorio; 

• L’individuazione, la salvaguardia e la valorizzazione delle aree di pertinenza fluviale; 
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• La manutenzione, il completamento e l’integrazione dei sistemi di protezione esistenti; 

• La definizione degli interventi per la protezione dei corsi d’acqua; 

• La definizione di nuovi sistemi di protezione e difesa idrogeologica, ad integrazione di quelli 
esistenti, con funzioni di controllo dell’evoluzione dei fenomeni di dissesto e di esondazione, 
in relazione al livello di riduzione del rischio da conseguire. 

Il PAI trova applicazione nei territori su cui ha competenza l’Autorità di Bacino della Puglia, definiti 
secondo le indicazioni contenute nella Legge 183/89 e nelle delibere del Consiglio regionale n. 109 del 
18 dicembre 1991 e n. 110 del 18 dicembre 1991 in cui si stabilisce apposita intesa con le Regioni 
Basilicata e Campania per il governo sul bacino idrografico interregionale del fiume Ofanto e dalla 
Legge Regionale n. 12 del 20/04/2001 riguardante l’intesa raggiunta tra le Regioni Abruzzo, Campania, 
Molise e Puglia per l’istituzione dell’Autorità di Bacino dei fiumi Trigno, Biferno e minori, Saccione e 
Fortore.  

Il Comune di Lucera appartiene oggi al Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale, la struttura 
operativa di livello territoriale di riferimento è l’Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino 
Meridionale Sede Puglia (AdB DAM Puglia). 

Di seguito si riporta uno stralcio della perimetrazione delle aree soggette a pericolosità idraulica 
secondo l’ultima Variante PAI approvata con il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 19 
giugno 2019 - G.U. n. 194 del 20 Agosto 2019 per il sito di progetto. 

 

Figura A7.8: stralcio planimetrico approvazione di varianti al Piano di bacino stralcio assetto idrogeologico (PAI) - 
assetto idraulico territorio ex Autorità di bacino della Puglia pubblicato sulla gazzetta ufficiale del G.U. n. 194 del 20 

agosto 2019. 

Nell’area di installazione dell’impianto fotovoltaico risultano presenti, dalle fasce di pericolosità 
idraulica Alta e Media. La linea di connessione risulta ricadere in aree in cui sono presenti fasce di Alta, 
Media e Bassa pericolosità idraulica. 

La cabina di trasformazione e la proposta di ampliamento della sottostazione elettrica ricadono invece 
in aree a Bassa pericolosità idraulica. 
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Le Norme Tecniche di Attuazione all’Art. 7 “Interventi consentiti nelle aree ad Alta Pericolosità Idraulica 
(AP) citano che nelle aree ad alta probabilità di inondazione sono esclusivamente consentiti: 

• Interventi di sistemazione idraulica approvati dall’autorità idraulica competente, previo parare 
favorevole dell’Autorità di Bacino sulla compatibilità degli interventi stessi con il PAI; 

• Interventi di adeguamento e ristrutturazione della viabilità e della rete dei servizi pubblici e 
privati esistenti, purchè siano realizzati in condizioni di sicurezza idraulica in relazione alla 
natura dell’intervento e al contesto territoriale; 

• Interventi necessari per la manutenzione di opere pubbliche o di interesse pubblico; 

• Interventi di ampliamento e di ristrutturazione delle infrastrutture a rete pubbliche o di 
interesse pubblico esistenti, comprensive dei relativi manufatti di servizio, riferite a servizi 
essenziali e non delocalizzabili, nonché la realizzazione di nuove infrastrutture a rete pubbliche 
o di interesse pubblico, comprensive dei relativi manufatti di servizio, parimenti essenziali e 
non diversamente localizzabili, purchè risultino coerenti con gli obiettivi del presente Piano e 
con la pianificazione degli interventi di mitigazione. Il progetto preliminare di nuovi interventi 
infrastrutturali, che deve contenere tutti gli elementi atti a dimostrare il possesso delle 
caratteristiche sopra indicate anche nelle diverse soluzioni presentate, è sottoposto al parere 
vincolante dell’Autorità di Bacino. 

• Interventi di demolizione senza ricostruzione, interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo, così come definiti alle lettere a), b) e 
c) dell’art. 3 del D.P.R. n.380/2001 e s.m.i., a condizione che non concorrano ad incrementare 
il carico urbanistico;  

• Adeguamenti necessari alla messa a norma delle strutture, degli edifici e degli impianti 
relativamente a quanto previsto in materia igienico - sanitaria, sismica, di sicurezza ed igiene 
sul lavoro, di superamento delle barriere architettoniche nonché gli interventi di riparazione 
di edifici danneggiati da eventi bellici e sismici;  

• Ampliamenti volumetrici degli edifici esistenti esclusivamente finalizzati alla realizzazione di 
servizi igienici o ad adeguamenti igienico-sanitari, volumi tecnici, autorimesse pertinenziali, 
rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile o funzionale per gli edifici produttivi 
senza che si costituiscano nuove unità immobiliari, nonché manufatti che non siano 
qualificabili quali volumi edilizi, a condizione che non aumentino il livello di pericolosità nelle 
aree adiacenti;  

• Realizzazione, a condizione che non aumentino il livello di pericolosità, di recinzioni, 
pertinenze, manufatti precari, interventi di sistemazione ambientale senza la creazione di 
volumetrie e/o superfici impermeabili, annessi agricoli purché indispensabili alla conduzione 
del fondo e con destinazione agricola vincolata;  

Per tutti gli interventi precedentemente citati l’AdB richiede, in funzione della valutazione del rischio 
ad essi associato, la redazione di uno studio di compatibilità idrologica ed idraulica che ne analizzi 
compiutamente gli effetti sul regime idraulico a monte e a valle dell'area interessata.  

L’Art. 8 “Interventi consentiti nelle aree a Media Pericolosità Idraulica” (MP) cita che nelle aree a media 
probabilità di inondazione sono esclusivamente consentiti: 

• interventi di sistemazione idraulica approvati dall’autorità idraulica competente, previo parere 
favorevole dell’Autorità di Bacino sulla compatibilità degli interventi stessi con il PAI;  

• Interventi di adeguamento e ristrutturazione della viabilità e della rete dei servizi pubblici e 
privati esistenti, purché siano realizzati in condizioni di sicurezza idraulica in relazione alla 
natura dell’intervento e al contesto territoriale;  

• Interventi necessari per la manutenzione di opere pubbliche o di interesse pubblico; 

• Interventi di ampliamento e di ristrutturazione delle infrastrutture a rete pubbliche o di 
interesse pubblico esistenti, comprensive dei relativi manufatti di servizio, riferite a servizi 
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essenziali e non delocalizzabili, nonché la realizzazione di nuove infrastrutture a rete pubbliche 
o di interesse pubblico, comprensive dei relativi manufatti di servizio, parimenti essenziali e 
non diversamente localizzabili, purchè risultino coerenti con gli obiettivi del presente Piano e 
con la pianificazione degli interventi di mitigazione. Il progetto preliminare di nuovi interventi 
infrastrutturali, che deve contenere tutti gli elementi atti a dimostrare il possesso delle 
caratteristiche sopra indicate anche nelle diverse soluzioni presentate, è sottoposto al parere 
vincolante dell’Autorità di Bacino; 

• Interventi sugli edifici esistenti, finalizzati a ridurne la vulnerabilità e a migliorare la tutela della 
pubblica incolumità; 

• Interventi di demolizione senza ricostruzione, interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo, così come definiti alle lettere a), b) e 
c) dell’art. 3 del D.P.R. n.380/2001 e s.m.i.; 

• Adeguamenti necessari alla messa a norma delle strutture, degli edifici e degli impianti 
relativamente a quanto previsto in materia igienico - sanitaria, sismica, di sicurezza ed igiene 
sul lavoro, di superamento delle barriere architettoniche nonché gli interventi di riparazione 
di edifici danneggiati da eventi bellici e sismici;  

• Ampliamenti volumetrici degli edifici esistenti esclusivamente finalizzati alla realizzazione di 
servizi igienici o ad adeguamenti igienico-sanitari, volumi tecnici, autorimesse pertinenziali, 
rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile o funzionale per gli edifici produttivi 
senza che si costituiscano nuove unità immobiliari, nonché manufatti che non siano 
qualificabili quali volumi edilizi, a condizione che non aumentino il livello di pericolosità nelle 
aree adiacenti;  

• Realizzazione, a condizione che non aumentino il livello di pericolosità, di recinzioni, 
pertinenze, manufatti precari, interventi di sistemazione ambientale senza la creazione di 
volumetrie e/o superfici impermeabili, annessi agricoli purché indispensabili alla conduzione 
del fondo e con destinazione agricola vincolata;  

• Interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lett. d) dell’art. 3 del D.P.R. 
n.380/2001 e s.m.i., a condizione che non aumentino il livello di pericolosità nelle aree 
adiacenti;  

• Ulteriori tipologie di intervento a condizione che venga garantita la preventiva o contestuale 
realizzazione delle opere di messa in sicurezza idraulica per eventi con tempo di ritorno di 200 
anni, previo parere favorevole dell’autorità idraulica competente e dell’Autorità di Bacino sulla 
coerenza degli interventi di messa in sicurezza anche per ciò che concerne le aree adiacenti e 
comunque secondo quanto previsto agli artt. 5, 24, 25 e 26 in materia di aggiornamento dal 
PAI. In caso di contestualità, nei provvedimenti autorizzativi ovvero in atti unilaterali d’obbligo, 
ovvero in appositi accordi laddove le Amministrazioni competenti lo ritengano necessario, 
dovranno essere indicate le prescrizioni necessarie (procedure di adempimento, tempi, 
modalità, ecc.) nonché le condizioni che possano pregiudicare l’abitabilità o l’agibilità. Nelle 
more del completamento delle opere di mitigazione, dovrà essere comunque garantito il non 
aggravio della pericolosità in altre aree.  

Per tutti gli interventi precedentemente citati l’AdB richiede, in funzione della valutazione del rischio 
ad essi associato, la redazione di uno studio di compatibilità idrologica ed idraulica che ne analizzi 
compiutamente gli effetti sul regime idraulico a monte e a valle dell'area interessata.  

L’Art. 9 “Interventi consentiti nelle aree a bassa pericolosità idraulica” (BP) cita che nelle aree a bassa 
probabilità di inondazione sono consentiti tutti gli interventi previsti dagli strumenti di governo del 
territorio, purchè siano realizzati in condizioni di sicurezza idraulica in relazione alla natura 
dell’intervento e al contesto territoriale. 
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Per tutti gli interventi precedentemente citati l’AdB richiede, in funzione della valutazione del rischio 
ad essi associato, la redazione di uno studio di compatibilità idrologica e idraulica che ne analizzai 
compiutamente gli effetti sul regime idraulico a monte e a valle dell’area interessata. 

In tali aree, nel rispetto delle condizioni fissate dagli strumenti di governo del territorio, il PAI persegue 
l’obiettivo di integrare il livello di sicurezza alle popolazioni mediante la predispozione prioritaria da 
parte degli enti competenti, ai sensi della Legge 225/92, di programmi di previsione e prevenzione. 

L’intervento seguirà quanto previsto dalle NTA del PAI, si faccia riferimento a Relazione Idraulica 
allegata. 

7.4 AREE NON IDONEE PER LE ENERGIE RINNOVABILI 

Il Regolamento Regionale 30 dicembre2010, n. 24 Regolamento attuativo del Decreto del Ministero 
per lo Sviluppo Economico del 10 settembre2010, “Linee Guida per l’autorizzazione degli impianti 
alimentati da fonti rinnovabili”, recante la individuazione di aree e siti non idonei alla installazione di 
specifiche tipologie di impianti alimentati da fonti rinnovabili nel territorio della Regione Puglia”. 

Il regolamento ha per oggetto l’individua-zione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche 
tipologie di impianti alimentati da fonti rinnovabili, come previsto dal Decreto del Mini-stero per lo 
Sviluppo Economico 10 settembre 2010, “Linee Guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati da 
fonti rinnovabili”. 

Di seguito si riporta un estratto cartografico delle aree non idonee cartografate e riportate sul sito 
www.sit.puglia.it. 

 

Figura 7.9: Individuazione delle aree non idonee, fonte www.sit.puglia.it 

Il sito oggetto di studio è localizzato in territorio agricolo caratterizzato dalla presenza del Torrente 
Celone per il quale l’Art. 142 del D.Lgs. 42/04 individua una fascia di rispetto di 150 m. Si evidenzia che 
la fascia di rispetto di fiumi torrenti e corsi d’acqua è stata esclusa dall’area oggetto dell’installazione 
dell’impianto fotovoltaico, questa è interessata esclusivamente dalla recinzione di perimetrazione 
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dell’impianto, dalle opere di mitigazione e regimazione idraulica e dalla posa del cavidotto interrato 
della linea di connessione, è stata avviata la richiesta di Autorizzazione Paesaggistica semplificata per 
il superamento di questo vincolo, (relazione allegata al presente documento). 

Inoltre, si segnala l’individuazione della perimetrazione “Segnalazione carta dei beni con buffer di 100 
m”. Per quel che riguarda le Aree a rischio Archeologico è stata redatta apposita Relazione per la 
Valutazione del Rischio Archeologico, allegata al presente documento. 

Inoltre, si precisa che l’area corrispondente al PODERE O.N.C. 11, è stata interpretata come una 
probabile Villa di età romana in seguito a localizzazione tramite lettura aerofotogrammetrica.  

Il Sito in questione ricade quasi a ridosso della strada provinciale che collega la Città di Foggia al Borgo 
di San Giusto, in un terreno sottoposto ad arature fino a 30-40 cm di profondità e destinato a 
seminativo, ed in posizione strategica per ottimizzare la potenza dell’impianto energetico.  

Proprio il susseguirsi di un’azione meccanica così distruttiva, come quella dell’aratro, e la totale 
assenza di elementi od evidenze archeologiche sulla superficie, come già certificata nel Documento di 
Verifica Preventiva dell'Interesse Archeologico (VIArch) redatto per il Progetto qui presentato, lasciano 
presagire con ragionevole certezza che dell’antica struttura nulla o poco più sia realmente rimasto. 
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